
,D omamsera >i estende 
«Quel treno per Budapest», film tv di Paolo Poeti 
Un giallo a fondo politico 
con cui Raidue inizia la stagione della fiction 

la protesta contro i tagli della finanziaria 
ai fondi per lo spettacolo 
Veltroni: «Questo governo non ha una una politica» 

CULTURAeSPETTACOLI 

Nel centro del pensiero 
• M Si svolgeranno nei prossi
mi giorni due convegni per ce
lebrare I duecento anni dalla 
pubblicazione deUa •Critica 
del giudizio» di Immanuel 
Kant l'opera venne infatti data 
alle «lampe nella primavera 
del 1790. I due convegni «I 
svolgeranno in Germania ed In 
Ralla, a Macerala. Il professor 
Canoni, di cui pubblichiamo 
questo articolo. « relatore al-
rappuntamento' in Germania, 
da) titolo «Il bello nel secolo 

xvm». 
La cosa apparentemente 

curiosa • che la Critica del Giu
dizio di Kant, pubblicata in pri
ma edizione nel 1790. esatta
mente duecento anni fa, e 
opera fondamentale d'esteti
ca, anzi l'opera che fonda « 
condiziona in sostanza rutta 
l'estetica moderna, anche 
quella apparentemente non 
kantiana, e non « tuttavia isti
tuzionalmente un'opera di 
«Manca. Per esempio non vi si 
usa mai il termine «estetica», 
gU introdotto da Baumgarten 
m i I73S e diffusosi dapprima 
«c4o marea tedesca, come no
me disciplinare. E sappiamo 
peché: Kant nonio approvava, 
b quanto faceva pensare che 
resletica fosse una qualche 
dottrina, un sapere, una scien
za che si occupasse del beDoe 
dette belle ani. Aveva ragione 
anche su questo punto. Aveva 
capto meglio di chiunque al
tro che l'estetica non e e non 
pub essere una disciplina co
noscitiva (cn* coso ci farebbe 
mai conoscere, in realtà?) ed e 
piuttosto un modo di com
prendere il modo d'essere e di 
funzionare dellesperienza.at
traverso quella esperienza 
esemplare che da qualche 
tempo «i era cominciata a 
chiamare «arte bella» (e * * ) 
più tardi «I chiamerà sempttee-
ttiente «arte») • 
, SI può pensare, come e ac

caduto, che un'estetica «la 
propriamente nata in quel se
colo o che allora nasca solo II 
«uo nome. Capita in ogni caso 
non infrequentemente che 
•'Incorra nell'equivoco di pen
sarla come scienza o filosofia 
dell'arte e che si vada a cercar-
n e i precedenti nelle riflessioni 
più disparate intorno al mede
simo oggetto. Il «bello» appun
to o IVarte». Ma l'uso costante 
dell'espressione «arte bella» 
nelle riflessioni estetiche del 
• o c XVM non fu sempHoemen-
aria legalizzazione nominale 
di ciò che gli c'era. Ciò cui si 
riferiva non nasceva dal nulla, 
senza dubbio, ma neppure da 
«.«tradizione. Nasceva da più 
tradizioni non dappertutto 
omogenee, talvolta In contra
sto Ira loro, dalle genesi dlver-
«e. ciascuna delle quali non 
•empie e senz'altro è assimila

bile a ciò che via via si costitui
sce poi come «arte bella». Na
turalmente, ci sono molte ete
rogenee e significative somi
glianze, talora molto lotti, e 
anche estese Identità locali tra 
quelle tradizioni e l'arte bella, 
relative soprattutto alla poesia. 
FU Watt! proprio la poetica a 
funzionare da innesco decisi
vo dell'estetica. Ma ci sono an
che estraneità e perfino con
trasti Cosi che alle spalle del
l'estetica c'è piuttosto un com
plicalo Intreccio di somiglian
ze e differenze, e la costituzio
ne delle «belle arti» fai una 
riflessione estetica non può es
sere compresa semplicemente 
mediante l'Identificazione, la 
raccolta e la comparazione di 
identità locali, di somiglianze e 
di analogie, trascurando le dlf-

Ma il fatto è che non solo la 
Critica dei Giudizio, ma tutta la 
cosiddetta estetica si delineo 
allora, ed è ancora oggi non 
tanto come scienza o lUosofia 
del bello o dell'arte, quanto 
come un uso critico del pen
siero che ha nell'arte non un 
vero e proprio oggetto di cono-
scema, ma piuttosto un refe
rente esemplare • privilegiato. 
E per «uso critico del pensiero» 
si deve intendere onesto, con 
Kant: che d o che •centrale 
nel pensiero—divenuto consa
pevole di essere Immerso nel
l'esperienza che esso pensa e 
di norkpoterta pensareeeono-
scere nel suo insieme e nei 
suol esatti confini da un non-
luogo esterno - e il problema 
delia sua interna possibilità, e 
quindi più II modo di porre 
questioni, che non le risposte 
che ne conseguono via via. Ma 
questo è precisamente, fin dal 
suo sorgere, il tratto caratteri
stico dell'estetica; di interro
garsi su qualcosa che non pud 
essere chiarito adeguatamente 
in termini di pura risposta e 
che implica anzi una originaria 
coappartenenza - In quanto 
questa addirittura si mette in 
opera e si fa «opera d'arte» o, 
per cosi dire, «cosa»-di do
manda ed esperienza. 

È notevole la mancanza nel
la letteratura estetica del seco-
lo xvm non dico di «definizio
ni». • anche solo di «precisa
zioni» significative, sui punti 
essenziali, come per esempio 
lamentava Diderot nel riguardi 
di Batteux, non tornendone al
cuna a sua voto. Il fatto è che 
non «I trattava, soprattutto nei 
casi migliori, di una mancanza 
marginale, per esempio del 
semplice effetto di una saggi
stica talvolta, come no?, ap
prossimativa, e spesso più let
teraria che filosofica. Era un at
teggiamento intenzionale e 
consapevole. Fin dal suo sor
gere l'estetica si caratterizza 
nello stesso tempo come inter-

La «Critica del giudizio» compie 200 anni 
Due convegni intemazionali, in Italia 
ed in Germania, affrontano Fattualità 
e la genesi dell'opera di Immanuel Kant 

«Lo spirito divino traccia con la luca l confini dell'essere» (da RFhKM.WrhisquecosniLJilstona, 1617-21). In alio,lrnmanuel Kant 

rogazlone su ciò che st diceva 
«bello», «arte», «gusto», «genio», 
e cosi via, e come rifiuto moti
vato di dame definizioni. Non 
ha mai saputo e non ha mai 
preteso di sapere che cosa l'ar
te fosse, ma si e sempre sforza
la di comprendervi un proble
ma che non poteva essere 
neppure impostato mediante 
le comuni filosofie precritiche 

o non-critiche. «Bello», «arte», 
«gusto», -genio», al di qua di 
ogni abuso successivo, vanno 
riportati infine alla nozione 
centrale e indefinibile di «senti
mento». Kant lo chiamava più 
precisamente «senso» o «senti
mento comune». Era il fonda
mento stesso della «comunica-
biliti universale» degli uomini. 
E lo pensava quindi non come 

specifico del giudizio di gusto, 
ma come richiesto dalla cono
scenza e dall'esperienza in ge
nere. Solo che proprio nel ca
so del giudizio di gusto esso si 
mostrava come quel principio 
che rimanda a «una regola che 
non si può addurre», vale a di
re: che non e propriamente 
esplicitabile. L'estetica espri
meva con ciò lo sforzo di 

«guardare attraverso», nel sen
so di Wittgenstein, l'espenenza 
in genere sull'occasione esem
plare di un'esperienza partico
lare. Cosi che essa si occupa
va, si, degli oggetti cosiddetti 
belli - In particolare delle ope
re dell'arte bella - ma sempre 
in rappoto alla possibilità di 
una esperienza in genere. Il 
che non comportava affatto la 

sottovalutazione del problemi 
specifici dell'arte, ridotta a una 
sorta di «occasione» del pen
siero. Proprio l'arte, nella sua 
vera forza e nella sua caratteri
stico configurazione estetica 
moderna, può essere meglio il
luminata e compresa da que
sto punto di vista, che non da 
quello di certe ripetitive, tauto
logiche e noiosissime «filoso
fie» o «scienze dell'arte». 

E, se ha un senso dire che 
restetica 4! «naia», bisogna dire 
piuttosto «die e nata non.tanto 
da una presunta tradizione più 
o meno estetica, ma da un 
nuovo modo di pensare proto-
critico, ad esempio con vico e 
Leibniz, e già operante In for
ma pre-filosofica e anche, in 
parte, pre-estetica da almeno 
un paio di secoli, dalle teorie 
dell'«ingerik>, del «nescio 
quid», del «wit». giù giù. fino al 
cosiddetto «umanesimo» in ge
nere. Kant ha avuto il mento 
innanzi tutto di comprendere 
questo punto essenziale, tal
volta frainteso dagli estetici 
successivi. E si deve dire addi
rittura che la riflessione esteti
ca ha favorito nella Critica del 
Giudizio, di cui non si finisce 
mai di scoprire la straordinaria 
produttività, una riformulazlo-
ne e una (irrisione del suo stes
so pensiero. E l'estetica in ge
nerale può essere considerata 
non solo uno dei transiti privi
legiati, come pensava anche 
Croce, ma addirittura, come 
appunto nella terza Critica 
kantiana, il compimento carat
teristico di una fase della filo
sofia critico. 

^«insormontabile abisso» tra natura e morale 
Una lettura dell'opera 
anche come testo di filosofìa 
della storia: il senso 
del mondo, il nostro sguardo 

« U B H O O MIMMO 

t 

M i Che cos'è la storia? In 
che rapporto sta con la politi
ca? Cos'hanno a che fare la 
politica e la storia con le finali
tà che la nostra ragione sugse-
risce. e queste, a loro volta. 
con 11 mondo dell'esperienza? 
La terza Critica, che Kant diede 
•De stampe nel 1790, due anni 
dopo la seconda e nove dopo 
la prima edizione della prima, 
si può leggere anche come un 
tentativo di rispondere a questi 
biterrogatM. non proprio mar-
ghiaie ri può leggere, oltre che 
nella prosperava dell'estetica 
filosofica, come un grande le
tto di filosofia della storia. 

n riferimento alla Ortica del
la ragione puro e alla Critica 
detta rosone pratica non * 
esteriore, se lo stesso Kant am
mette che proprio I risultati cui 
case avevano condotto erano 
all'origine dei problemi che la 
Critica del giudizio si propone

va di risolvere. L'analisi cui 
quelle opera attorno alle quali 
già ferveva 0 dibattilo filosofico 
avevano sottoposto la filosofia 
aveva prospettato di questa 
un'Immagine Imbarazzante. 
Ancorché legate entrambe al 
terreno dell'esperienza possi
bile e accomunate dal riferi
mento a fatti Cruna avendo a 
che fare con I fenomeni del 
mondo empirico, l'altra con 
quel •fatto della ragione* che 
e. per Kant, la libertà dell'uo
mo), la filosofia della natura e 
quella morale apparivano, 
scrive Kant, come separate da 
un «Insormontabile abisso». 
Due legislazioni distinte e reci
procamente Indifferenti: dove 
le leggi che regolano il corso 
del fenomeni nulla «anno né 
potrebbero confutare di ciò 
che afferma una legge morale 
a sua volta Incapace di diveni
re scienza. 

«Un fondamento dell'unità 
tra 11 soprasensibile che sta a 
fondamento della natura e 
quello che il concetto della li
berti contiene praticamente»: 
di questo, né più ne meno, la 
terza Critica andava dunque 
alla ricerca. E la posta in gioco 
era davvero altissima. Non sol
tanto perché, separata dal 
mondo sensibile, la legge mo
rale si ridurrebbe a una pura 
astrazione, incapace di effetti 
concreti, condannando la ra
gione che l'afferma al dolore 
dell'impotenza. Ancora più ca
tastrofiche sarebbero, se possi
bile, le conseguenze di un'in
superabile scissione tra intel
letto scientifico e ragione mo
rale in quanto la nostra possi
bilità di agire e di orientarci in 
un mondo fatto di pura mate
ria ne risulterebbe preclusa, e 
con essa la possibilità di rico
noscere noi stessi, di mantene
re saldo nel tempo II filo della 
nostra identità. 

Prende forma in tali questio
ni il problema centrale della 
Critica del giudizio, il tema -
certo inquietante - del senso 
della nostra vita e del mondo 
nel quale essa si svolge. Se il 
regno della natura deve In 
qualche modo Intrecciarsi a 
quello della libertà e dei fini ra
zionali, come pensare un simi
le intreccio se non riuscendo a 
vedere un senso nel mondo 

della nostra esperienza quoti
diana, a cogliere in esso una 
struttura dotata di significato e 
di valore, un'organizzazione in 
se stessa pronta a costituire lo 
scenario dell'azione della ra
gione? Quella che a partire di 
qui attende il lettore della terza 
Critica kantiana 6 una strada 
segnata da rovesciamenti mol
teplici, a tratti dolorosi. In veri
tà. In un primo momento, il 
cammino intrapreso parrebbe 
rassicurante. Non ai tratta, in 
fondo, di cercare lontano, di 
Inventare alcunché. Non è for
se continua l'esperienza del si
gnificato di quanto ci circon
da? Non traiamo ogni giorno la 
sensazione di un ordine, non 
riconosciamo - dinanzi a ciò 
che ci piace o commuove, o al 
cospetto del mistero della vita 
- VevidenzacW una struttura del 
reale dotata di senso? 

Il senso - cosi slamo indotti 
a pensare - * I fatti sensati par
rebbero sostenere ogni passo 
del nostro itinerario mondano. 
E tuttavia accade che. proprio 
quando tali considerazioni 
parrebbero aver dissolto il pro
blema garantendo l'uomo dal
la vertigine e dalla paralisi, 
proprio allora Kant metta a nu
do lo scandalo più sconvol
gente. Il mondo appare sensa
to. Ma basta forse questo per 
affermare che il mondo abbia 
un senso, che il senso che esso 

esibisce sia del mondo, dei fe
nomeni che ne articolano la 
trama? È chiaro che già la pri
ma Critica impedisce una ri
sposta affermativa. A nulla var
rebbe Ipotizzare che il mondo 
empirico possieda un senso 
giacché questo - per definizio
ne estemo alla catena dei fe
nomeni e delle condizioni - ri
marrebbe comunque celato 
alla limitata ragione dell'uo
mo. Non resta che una possibi
le conclusione. Siamo noi a 
dare un senso al mondo. È dal 
nostro sguardo che la natura e 
la totalità dell'esistente ricevo
no ordine e significata Cosi 
come (Kant affronterà qual
che anno dopo la pubblicazio
ne della Critica del giudizio 
questo scottante problema) 
dall'uomo soltanto e dalla sua 
ragione trae origine l'idea stes
sa di Dio e della sua Infinita 
potenza. 

Parrebbe una conclusione 
terribile. Come ritenere appa
gato il nostro bisogno di senso 
se proprio dal nostro bisogno 
nasce l'unico possibile senso 
delle cose, un significalo sol
tanto prestato. Imposto a un 
mondo che, di per sé, ne igno
ra qualsiasi presenza? E come 
concepire in tale situazione il 
concreto realizzarsi della no
stra liberta, che solo in una 
struttura sensata del mondo 
potrebbe trovare un fonda

mento? A questo punto acca
de però una cosa stupefacen
te. La debolezza di un essere 
costretto per non perdersi a 
conferire un senso a quanto lo 
circonda si rovescia, parados
salmente, nella sua massima 
forza. È vero: le cose, il mondo 
ricevono 11 senso che l'uomo 
conferisce loro. Ma proprio 
questo fa si che essi esibiscano 
un senso capace di parlare alla 
ragione umana. E solo per 
questo, perché é in gioco un 
senso del quale l'uomo é asso
luto padrone, la liberti umana 
none violala. 

•Noi slamo signori e fonti de) 
senso - ha scritto in proposito 
uno tra I massimi interpreti 
contemporanei di Kant, Eric 
Well - perche non slamo si
gnori dei fatti: se li dominassi
mo, saremmo Dio e non 
avremmo alcun senso da sco
prire o da realizzare». Il mondo 
non avrebbe per noi segreti. 
Ma con ogni velo II tempo stes
so dileguerebbe, e qualsiasi 
possibile scelta, ogni possibile 
liberta. Limitato, incapace di 
conoscere il fondo soprasensi
bile delle cose, l'uomo scopre 
invece nel mondo - simbolo 
della sua ragione - un senso 
che egli stesso vi ha posto: e 
per questo, riflesso nell'ordine 
che egli stesso ha dettato, il se
gno Inconfutabile del proprio 
essere libero. 

E qui 11 cerchio si chiude, 
giungendo a comprendere fi
nalmente la storia degli uomini 
per mostrare il senso di essa -
partitura aperta della loro li
berti - e (fella politica che In 
essa si esprime. Se il senso é 
nei fatti, è anche nel loro svol
gersi nel corso del tempo. Per 
questo, dopo tutto, é possibile 
parlare di una storia, di una vi
cenda che ha un inizio, una Pi
ne di giorno in giorno rinnova
ta, una coerenza che la percor
re. L'idea di una storia univer
sale (per riprendere il titolo di 
un breve scritto che Kant scris
se sei anni prima della Critica 
del giudizio) ci svela il disegno 
della natura (certo, é ormai 
inutile ripeterlo, un disegno cui 
noi stessi diamo forma) e, nel 
suo contesto, il luogo della no
stra necessaria (dunque possi
bile) liberti comune. Terreno 
della possibile realizzazione 
dei fini della ragione si rivela a 
sua volta, in questa cornice, la 
politica: della costruzione di 
un mondo governato dal dirit
to, unito in un ordine cosmo
politico, liberato dalla peste 
della guena, emendato dalle 
contraddizioni e dalle iniquità 
che acconpagnano quella 
«luccicante miseria» della città 
degli uomini della quale una 
delle pagine finali della Critica 
del giudizio denuncia l'intolle
rabile violenza. 

Si apre domani 
a Roma la mostra 
antologica 
di Rockwell 

Si inaugura domani al Palazzo delle Esposizioni di Roma la 
mostra antologica di Norman Rockwell Saranno esposte 95 
tra le sue opere più significative: pitture a olio, acquarelli e 
schizzi eseguiu dal 1915 al 1972. Durante sessantanni di 
carriera Rockwell ha dipinto più di 2000 opere, anche se la 
sua fama é dovuta soprattutto per le copertine del Saturday 
Euernng Post (nella foto). una delle più famose riviste statu
nitensi. La sua opera, conosciuta proprio attraverso le riviste, 
è stata raramente esposta in originale ed è questo uno dei 
pregi della mostra romana d i e segue, a pochi mesi di di
stanza, quella di Corona. L'esposizione resteri aperta fino 
all'Il novembre. 

Festival Spoleto 
Davico Bonino 
responsabile 
del settore prosa 

D maestro Gian Carlo Menot
ti, presidente e direttore arti
stico del Festival dei due 
mondi, ha no.ninato re
sponsabile del settore prosa 
del festival di Spoleto Guido 

^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ ^ ^ Davico Bonino, che gii in 
^^^™^^^™^""™"^^ passato aveva collaborato 
alla manifestazione con tre successive edizioni dei «Concerti 
In prosa» e che per molti anni aveva seguito il festival come 
cntico teatrale de LaStampad'i Torino, li maestro Menotti ha 
discusso nel corso dei suoi incontri con Davico Bonino le li
nee direttrici del programma teatrale e di alcune interessanti 
proposte, sia italiane che straniere. 

Un incontro-concerto in me
moria di Diego Carpiteli*, 
studioso di etnomusjca re
centemente scomparso, si 
svolgeri sabato prossimo, 
alle 11. a Nami. presso la sa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la consiliare del comune. La 
• " " " " • ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ^ manifestazione é stata cura
ta da Piero Arcangeli, con il coordinamento di Michele Dd-
rOngaro. All' incontro partecipano, tra gli altri, Renato Nfeo-
lini, Francesco Giannattasio, docente di emomustcologia 
presso la Facoltà di lettere e filosofia dell'Università della Ba
silicata, Agostino Zito, presidente della Società Italiana di 
musicologia e docente di storia della musica all' Università 
di Napoli, ed i compositori Mario Bortolotti ed Egisto Mac
chi 

A Nami 
incontro-concerto 
in ricordo 
diCarpitella 

Il grande fiasco 
del musical 
«Bernadette» 
In Inghilterra 

La santa di Lourdes non ha 
salvato dalla bancarotta il 
musical Bernadette, I cui 
produttori hanno ammesso 
oggi di non poter pagare de-
bio per 1,5 milioni di sterH-

^ _ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ ne. pari a oltre tre miliardi di 
••»•»•»»»»••»•»••••••»•»•»•••••»•• Ure, La grande maggioranza 
dei creditori sono piccoli risparmiatori, che avevano investi
to ognuno cento sterline pari a oltre 200 mila lire Italiane per 
finanziare l'allestimento nella speranza di raddoppiare il ca
pitale. L'iniziativa era stata benedetta dal Papa e 11 nunzio 
apostolico aveva assistito alla prima. Ma la critica aveva fero
cemente stroncato lo spettacolo e sin dalla seconda serata 
gran parte dei duemila posti del teatro Dominion di Londra 
erano rimasti vuoti. Dopo sole tre settimane, il musical aveva 
chiuso nello scorso luglio. Un tentativo di riprendere le rap
presentazioni nell'Irlanda cattolica è fallito. II produttore 
William Fonte, che per completare il finanziamento aveva 
ipotecato la casa, ha perduto 300 mila sterline pari a oltre 
600 milioni di lire. , 

Carmelo Bene: 
«Vado in Urss 
chiesto dai russi 
contro l'Eti» 

Carmelo Bene è polemico 
col «Festival del teatro italia
no in Urss» (10 ottobre-29 
dicembre) e col programma 
realizzato dall' Eli, in cui * 
compresa la sua presenza 

_ ^ _ ^ _ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ con Pentestlea - un momen-
^ ™ ^ ™ — ^ ^ ™ ^ ^ ^ " ™ lo. «L' EU non mi voleva e 
sconsigliava il mio nome a! russi», afferma Bene sostenendo 
che ora lo hanno incluso come «un momento qualsiasi di 
una "programmazione da crai", fatta eccezione per Dario 
Fo, Strehler e qualche altro». La sua presenza in Urss, sostie
ne, sarà invece del tutto eccezionale e diversa da quella del 
colleghL «Sono stato espressamente richiesto dai russi e an
drò a Mosca e a Leningrado. Contemporaneamente uscirà 
in russo la traduzione del volume di saggi a me dedicati 
Questo senza contare che sarò l'unico retribuirò in dollari». 
Bruno d'Alessandro direttore generale dell'Eri ribadendo 
«l'assoluta ed autentica collaborazione con l'Unione degli 
artisti teatrali sovietici nell'organizzazione della manifesta
zione, spiega che Bene non era stato selezionato dall'Eli e 
che é stato Inserito davvero su richiesta sovietica. «Il budget 
era già chiuso, perciò Bene ha avuto un contratto diretto con 
1 russi che hanno trattato con lui 1 particolari di spese e com
pensi-, ha concluso d'Alessandra 

MARIO PfffTROMCIttì 

Da oggi la fiera del libro 
A Francoforte gli editori 
puntano all'est europeo 
Il Giappone ospite d'onore 
ta« FRANCOFORTE. Buch-
messe anno zero. La Fiera 
del libro di Francoforte ha 
scelto la data storica della 
riunificazione tedesca per 
celebrare i suoi fasti. Da oggi 
sino all'8 ottobre, 8.492 case 
editrici espongono i loro pro
dotti al più importante ap
puntamento librario dell'an
no, giunto alla quarantadue-
sima edizione. 

Sono molti i motivi di inte
resse della Buchmesse "90: 
oltre all'unità tedesca, ecco il 
vento dell'Est con le prime 
case editrici private ed e indi
pendenti ed ecco l'ospite 
d'onore, il Giappone. Sotto 
l'insegna «Japan, Then and 
New» si terranno mostre, 
convegni e manifestazioni 
per offrire un quadro detta
gliato dell'editoria del Sol Le
vante. 
Ma appare chiaro che gli edi
tori punteranno i loro occhi 
al mercato dell'est europeo, 
su cui si terrà un convegno 
specifico dedicato a diritti, li
cenze e copyright Sino al

l'anno scorso riunite in un 
solo stand, le case della ex 
Rdt sono diventate di colpo 
91 (ventitre in più rispetto 
all'89) pronte a dare batta
glia alle consorelle dell'ovest 
Le case cecoslovacche sono 
circa 140, quelle sovietiche 
61,34 quelle ungheresi, sette 
le albanesi, dieci te polac
che. In tutto saranno rappre
sentati 90 paesi 

Esclusi i tedeschi, restano 
più di 6 mila editori in uno 
spazio di 130 mila quadrati. 
Le case editrici italiane pre
senti saranno 470,25% in più 
rispetto all'anno scorso. Oltre 
ad Alberto Moravia e al suo 
testamentario volume, le 
grandi major italiane punta
no su Oriana Fallaci. Pontig-
gia. Siciliano, Dacia Maraini, 
Orengo, Benni, Pansa, Biagi e 
altri 

Fornita anche la presenza 
delle piccole e medie case 
editrici sintomo di una vitali
tà commerciale oltre che 
ideattva. 

l'Unità 
Mercoledì 
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